I.- PREMESSA


Il presente provvedimento costituisce, insieme, la sintesi e il risultato di indagini estremamente approfondite condotte da oltre tre anni con grandissima professionalità e notevole impiego di mezzi e anche di risorse, con l’uso di tecnologie di avanguardia, dalla Squadra Mobile di Palermo (Sezioni  Catturandi, Criminalità Organizzata e Omicidi) e dal ROS dei Carabinieri (Sezioni di Palermo, Caltanissetta e Servizio Centrale di Roma) e coordinate - nell’ambito delle rispettive competenze – dalla Direzione Distrettuale Antimafia di Palermo e Caltanissetta.


Queste indagini, che avevano portato già nel 2002 ad individuare alcuni dei principali fiancheggiatori del latitante Bernardo PROVENZANO e in particolare LIPARI Giuseppe e CANNELLA Tommaso, responsabili – insieme allo stesso PROVENZANO,  a LO PICCOLO Salvatore e a pochi altri - dell’elaborazione delle linee strategiche di fondo dell’organizzazione mafiosa, sono proseguite con il massimo impegno articolandosi su più filoni che qui, in una prima approssimazione, possono essere così indicati:

a) è stato ricostruito il sistema di corrispondenza di Bernardo PROVENZANO  che assicura il flusso di messaggi scritti ( i c.d.  “pizzini”) tra molte parti della Sicilia ed il latitante e mediante il quale il PROVENZANO esercita, in sostanza, il suo ruolo direttivo.

In particolare, sono stati ricostruiti alcuni circuiti specifici, per esempio quello che si svolge sull’asse Agrigento – Vittoria – Caltanissetta, e – ancora più importante – è stato ricostruito il reticolo più vicino al latitante, quello cioè costituito da coloro che sono incaricati delle ultimissime fasi della raccolta e dell’inoltro dei “pizzini”.  Il ruolo di ultimo anello della catena è stato assunto, nel corso degli anni, da persone sempre diverse, come poi si vedrà, perché il PROVENZANO ha avuto cura di inserire periodicamente sempre nuovi “filtri” tra se e le persone incaricate del pericoloso compito di raccogliere e recapitargli la corrispondenza. E tuttavia le indagini della Polizia di Stato e dei Carabinieri hanno consentito di identificare molte di queste persone e anche di acquisire alcuni dei “pizzini” , una parte dei quali scritti con un computer utilizzato da BADAMI Pasquale e riprodotti man mano, con appositi software, dalla Sezione Catturandi della Squadra Mobile;

b) è stato accertato il ruolo assolutamente peculiare di PASTOIA Francesco; PASTOIA Francesco si è infatti evidenziato non soltanto come soggetto che da sempre esercita una grande influenza mafiosa sulle vicende interne al mandamento di Misilmeri e sulla zona di Belmonte Mezzagno in particolare, ma si è soprattutto rivelato come importantissimo punto di riferimento mafioso, addirittura sovraordinato rispetto alle famiglie (ed ai rispettivi capi) operanti in una vasta area territoriale, da Belmonte Mezzagno fino a Bagheria, da Villabate e Misilmeri fino a parti significative della stessa città di Palermo, in grado, per un verso, di dirimere questioni, impartire disposizioni ed imporre decisioni, per altro verso, di interloquire direttamente e personalmente con il PROVENZANO, per conto del quale – da sempre  -  si è assunto il delicato e vitale compito di presiedere alla gestione del complesso sistema di “comunicazioni riservate” attraverso il quale il capomafia latitante ha continuato a dirigere nel tempo l’organizzazione Cosa Nostra.

c) è stata accertata la composizione, anche a livello di vertice, di alcune strutture organizzative di Cosa Nostra particolarmente vicine a Bernardo PROVENZANO e che hanno quindi un’importanza strategica nel sistema criminale che gli consente di mantenere un ruolo di vertice assoluto sull’organizzazione: il mandamento di Misilmeri/Belmonte Mezzagno (di cui sono già stati tratti in arresto i capi latitanti: SPERA Benedetto il 30 gennaio 2001, SCIARABBA Salvatore il 6 ottobre 2003) e le famiglie  di Villabate, Casteldaccia, Ciminna, Villafrati, Misilmeri e Bagheria (di cui sono già stati tratti in arresto, il 9 giugno 2004) gli esponenti di maggior rilievo: GRECO Leonardo ed EUCALIPTUS Nicolò); sono stati altresì accertati i loro rapporti con altre famiglie di Palermo (per es. S.Maria di Gesù, Roccella, ecc.) e di altre zone della Sicilia;

d) è stata accertata la responsabilità di molti degli indagati, in ordine, oltre che al delitto di cui all’art. 416 bis c.p., a numerosi altri specifici fatti di reato, (omicidi, estorsioni, detenzioni di sostanze stupefacenti, ecc.) alcuni dei quali formano già oggetto del presente provvedimento mentre per altri si procederà nel prosieguo;

e) sono stati acquisiti elementi significativi in ordine alle attività economiche facenti capo – di fatto – ad alcuni degli indagati.


Le indagini svolte hanno anche consentito, come si è detto, la cattura di alcuni pericolosi latitanti; non è invece stato possibile fino ad oggi giungere alla cattura di PROVENZANO Bernardo nonostante siano stati acquisiti, come già si è accennato e come poi meglio si vedrà, risultati che si possono senz’altro definire eccezionali sulle persone incaricate della sua “corrispondenza” e, ancor più , su quelle a lui più vicine  e che lo hanno ripetutamente incontrato (MORREALE Onofrio, MANDALÀ Nicola e – soprattutto – PASTOIA Francesco).


La mancata cattura del latitante è dovuta, in primo luogo, alla prudenza assolutamente eccezionale con cui egli stesso si muove e con cui organizza i suoi incontri, in luoghi spesso diversi e tali da non consentire alla Forze di Polizia attività di sorveglianza e pedinamento, fidandosi peraltro solo di un numero limitatissimo di persone incaricate dei suoi spostamenti (su questo punto, del resto, già GIUFFRE’ Antonino aveva affermato che – nonostante il suo ruolo di primissimo piano e i suoi strettissimi rapporti con il PROVENZANO – in Cosa Nostra – egli stesso non sapeva i luoghi da cui il PROVENZANO proveniva quando essi si incontravano).


E infatti, in più di una occasione – come si vedrà – non hanno avuto successo i servizi predisposti dalla polizia giudiziaria dopo che le intercettazioni ambientali avevano consentito di accertare in anticipo il giorno in cui il PASTOIA o altri indagati avrebbero dovuto incontrare il PROVENZANO (non è quindi possibile affermare se l’incontro abbia poi realmente avuto luogo o se esso sia stato rinviato all’ultimo momento per un qualsiasi motivo).


E del resto il PROVENZANO non manca mai di invitare alla massima prudenza tutti i suoi interlocutori e a guardarsi con particolare attenzione dal rischio di intercettazioni ambientali e di pedinamenti con apparati satellitari.


Tra le lettere ed i biglietti rinvenuti e sequestrati a GIUFFRE' Antonino, in occasione del suo arresto, il 16 aprile 2002, figura, infatti,  una lettera dattiloscritta con la quale il PROVENZANO lo aveva sollecitato affinché allertasse i proprietari di un’azienda circa la possibile presenza di telecamere installate da parte delle forze di polizia. Questo il testo della lettera nella parte di specifico interesse:

Carissimo, con gioia, ho ricevuto, tuoi notizie, mi compiaccio tanto, nel sapervi, ha tutti in ottima salute. Lo stesso grazie a Dio, al momento, posso dire di me.

omissis

Discorso cr; se lo puoi fare,e ti ubidiscono? facci guardare, se intorno all’azienta, ci avessero potuto mettere una o più telecmere,vicino ho distante, falli impegnare ad’Osservare bene. e con questo, dire che non parlano, né dentro, né vicino alle macchine, anche in casa, non parlano ad alta voce, non parlare nemmeno vici a case,ne buone né diroccate, istriscili,niente per me ribgraziamente Ringrazia a Nostro Signore Gesù Cristo.


Il riferimento, come ha poi spiegato lo stesso GIUFFRE', nel corso di un interrogatorio reso il 13 luglio 2002 (riportato nell'ordinanza con la quale in data 14 luglio 2004, il GIP presso il Tribunale di Palermo ha applicato la misura cautelare della custodia in carcere nei confronti di UMINA Salvatore ed altri, allegata in atti) è ad una azienda zootecnica utilizzata dal PROVENZANO come punto di incontro per lo svolgimento di riunioni.



E, del resto, ad ulteriore conferma di quanto rappresentato, basta ricordare che lo stesso GIUFFRE', dopo la decisione di collaborare con l'A.G., in occasione del suo primo interrogatorio, il 19 giugno 2002, fornendo indicazioni (che si sarebbero rivelate, come si vedrà, preziosissime) aveva riferito che il PROVENZANO era "a conoscenza che vi sono diversi, diversi posti su Ciminna che sono muniti di microspie, che vi sono diversi posti che oltre alle microspie ci sono pure le telecamere".

La conferma che il PROVENZANO ed i suoi più fidati uomini avessero notizia delle indagini in corso - con tanto di specificazione  dei mezzi tecnici di volta in volta impiegati -  si trae da alcune delle lettere che -  come si vedrà - BADAMI Pasquale periodicamente scriveva al boss latitante, utilizzando un personal computer installato 

in un ufficio del depuratore delle acque potabili di Villafrati.


In particolare in uno (ma non solo) di tali pizzini di cui alla nota della Squadra Mobile di Palermo  del 21 maggio 2004, si legge:

"come lo comunicato al n. 5 lo dico anche a lei: purtroppo sia io che gli amici abbiamo ormai la certezza di essere controllati e spiati dagli sbirri poiché sia sulle macchine che in altri posti abbiamo trovato microspie e rilevatori satellitari".

E’ però doveroso anche sottolineare che sulla mancata cattura del latitante hanno inciso pesantemente numerosi e gravissime indebite rivelazioni sulle attività di indagine in corso.


Un primo gravissimo episodio vi era già stato nel 1998/1999 con il rinvenimento e la neutralizzazione, da parte degli indagati, delle microspie collocate dai Carabinieri del ROS nell’autovettura di VAGLICA Giuseppe, di PASTOIA Francesco, e nei locali dell’Autoscuola Primavera, siti nella via di Palermo ed all’epoca utilizzate dal PROVENZANO per i suoi incontri (cfr. sentenza in data 12 dicembre 2003 del GUP presso il TRibunale di Palermo).               


Successivamente, però, la rivelazione sulle attività di indagini espletata dai Carabinieri del ROS è diventata sistematica a opera del M.llo Giorgio RIOLO, che peraltro in quella struttura aveva un ruolo delicatissimo dato che era uno dei tecnici incaricati di collocare e far funzionare gli apparati tecnici di ripresa video o audio (microspie e telecamere).


Come è noto, lo stesso RIOLO ha ammesso di avere sistematicamente rivelato ad AIELLO Michele, già rinviato a giudizio per il reato di cui all’art. 416 bis c.p. e certamente molto vicino a PROVENZANO Bernardo, tutte le attività del ROS finalizzate - anche indirettamente – alla cattura del latitante ed è stato altresì accertato che – almeno in un caso – l’AIELLO riversò l’informazione al figlio di EUCALIPTUS Nicolò che poté così scoprire e neutralizzare le microspie collocate nella sua autovettura; né va trascurato il fatto che l’AIELLO era riuscito ad ottenere informazioni anche sulle indagini espletate da altre Forze di Polizia. Del resto è veramente impressionante il numero e la qualità delle informazioni fornite dal RIOLO fino al giorno (5 novembre 2003) in cui è stato tratto in arresto unitamente all’AIELLO e al M.llo Giuseppe CIURO, cui è corrisposta, in punto di fatto, anche quando le microspie non sono state rimosse, la sostanziale mancanza di risultati di quelle attività di indagine.


Sotto questo profilo merita una attenta riflessione anche la circostanza che alcuni dei risultati più importanti sono stati conseguiti nell’ultimo anno di indagini ed in particolare nel corso dell’estate 2004 con l’intercettazione di conversazioni di eccezionale importanza che hanno dimostrato non solo i contatti diretti e personali di alcuni degli indagati con il PROVENZANO, ma anche la loro responsabilità in ordine a delitti gravissimi. A cominciare dall’omicidio di GERACI Salvatore, e – ad altri reati tuttora in corso e, ancora, la progettazione di altri delitti da realizzare in un immediato futuro.


Per altro verso, proprio questa circostanza ha reso necessaria (secondo la valutazione unanime della Procura della Repubblica di Palermo e di Caltanissetta e di tutti gli uffici di p.g. interessati), l’adozione di un provvedimento che, da un lato, ponesse termine a questa attività criminosa e, dall’altro, scompaginasse la rete di protezione intorno al PROVENZANO e il sistema di corrispondenza da lui fin qui instaurato e la cui meticolosa ricostruzione ne ha accertato la funzione essenziale nell’attività dell’organizzazione mafiosa, ma non è stata finora sufficiente, come dimostra l’esperienza da questi anni, a consentire la cattura del latitante.


Ciò premesso, per una migliore comprensione delle complesse vicende oggetto del procedimento (che a sua volta deriva dalla riunione al procedimento n.                      3779/03 R.G.N.R. DDA di quelli originariamente iscritti ai n. 15594/04 R.G.N.R.,                 10647/03 R.G.N.R DDA, nonchè di alcuni atti stralciati da altri procedimenti) la trattazione sarà articolata secondo il seguente schema:

1.- le vie dei pizzini di PROVENZANO;

1.A.- Le indagini della Squadra Mobile di Palermo;

1.B.- Le indagini del R.O.S. dei Carabinieri;

2.- Le vicende del mandamento di Misilmeri: la posizione di PASTOIA Francesco, la nomina a capomandamento di SCIARABBA Salvatore e la sua cattura;

3.- La famiglia di Villabate;

4.- La posizione di PROVENZANO Bernardo e SPERA Benedetto.

4.- L'omicidio di GERACI Salvatore 
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